
11 rifiuto 
del mattatore 

ROMA !!!!r^!!!!!^ 
A tre mesi dalla decisione del consiglio comunale 
l'attore dice no alla direzione del Teatro di Roma 
«Per impegni preesistenti e ragioni personali» ha spiegato 
1^ De ràancia la candidatura di Pietro Carriglio 

L'Argentina in alto mare 
Gassman se ne va 
Adesso, per favore 
lasciate perdere 
candidati di bottega 

fWNATONICOUMI 

L a rinuncia di Vittorio Cassman alla sua «ventilata 
candidatura» a direttore artistico del Teatro di 
Roma mi dispiace particolarmente. Non credo 
di essere il solo a provare questo sentimento. 

m^^ Gassrnarral teatro di Roma sarebbe stato l'uomo 
giusto al posto giusto; per quello che ha dato al 

teatro italiano (sono tra quelli che ricordano la tenda del 
suo Teatro Popolare a Villa Borghese); ma anche per il suo 
rapporto con la citta di Roma. Roma capitale europee ed in. 
Hmazionale dello spettacolo: è scritto tra gli obbiettivi della 
legge per Roma Capitale; è quello che si pensa ancora pas-
sando davanti *-Crneclttà; o magari incontrando per strada 
Federico Fellinio Vittorio Gassman Per raggiungere questo 
obbiettivo non basta la legge occorrono azioni ed uomini, e 
Gassman sarebbe stato prezioso. 

Nello stesso tempo non si pud non prendere atto - per il 
. lungo ed immaginiamo sofferto silenzio che ha preceduto la 
rinuncia di Gassman - dal suo carattere definitiva É dunque 
inutile interrogarsi sulle ragioni che l'hanno provocata. An­
che se e difAcile sfuggire al dubbio che abbiano pesato certi 
atteggiamenti personalistici e protagonisocl. oltre misura, ri­
masti all'interno del Teatro che avrebbe dovuto dirigere; e 
certi mondani inviti al disincanto, al lasciar correre, a pren­
der* atto che •non c'è nulla da lare». Non credo che Gas­
sman abbia perso nurladeua sua combattività ancora giova-

I olle: ma certo. Intorno alla sua candidatura, avremmo votu» 
to vedere - soprattutto negli ambienti pio lontani dallo spiri-
lo del Pds e prò vicini a certe stanze del potere lottizzalo che 
dgovema e ci amministra - un maggiore entusiasmo, 

Q torto tanti modi per «troncare, sopire» la spinta al rinno­
vamento, n Teatro di Roma, dopo la rinuncia di Gassman, ri-
mane un Ente di produzione teatrale - non di produzione di 

' tane ̂ .Sarebbe perciò molto grave se, come qualcuno dice, 
la De volesse riproporre la candidatura di Pietro Carriglio. 
McM Cartiglio è stato eletto al Consiglio di Ammmlstrazio-
ne del Teatro di Roma, non e più elstflMe. {««restare tale 
dovrebbe dunque dimettersi, per essere eletto in altra veste. 
Sarebbe un po' troppo, per un teatro candidato a divenire 
Teatro nazionale. 11 Consiglio comunale ha invitato nel suo 
ordine del giorno conclusivo a ricercare per la direzione del 
•Miro «un'attissima personalità del teatro italiano ed Inter-
matonaie». Luca Ronconi, Dario Fo, Mario Mlssiroll, Gian­
carlo Gabelli. Peter Stein: ecco cinque prime Indicazioni 
conformi a questo spirito. Luca Ronconi * la persona che ha 
latto torse di più per il rinnovamento del teatro italiano; la 
tua recente messa in scena de «Gli ultimi giorni dell'umani-
tt» <H Karl Kraus al Lingotto di Torino ha mostrato come 
Ronconi abbia conservato intatto lo spirito con cui aveva 
messo in scena, intomo al '68, l'Orlando Furioso». Dario Fo 
e un nome che non ha bisogno di commenti: vorrei solo ri­
cordare I giorni della «Comune», al cinema Corallo diltoma, 
«Ha Une degli anni sessanta. Mario Mlssiroll e Giancarlo Co-
belli tono fonte nomi più Interni all'ambiente teatrale: si trat­
ta pen> di una qualità, di professionalità, di riservatezza, da 
apprettate. Peter Stein è il grande regista tedesco, noto an­
che al grosso pubblico italiano per la sua messa In scena del 
•THo Andronico», in un'Inedita collaborazione tra lo Stabile 
di Genova ed il Centro teatro Ateneo di Roma. 

O auguriamo che, chi ha votato quell'ordine del giorno, 
non ceda aSatoiutuj laniblottHI tornare indietro, alla prati-
ca scadente detta lottizzazione e della bottega di partito. Se 
cosi dovesse essere, 11S miliardi di passivo del vecchio tea­
tro farebbero pretto a riprodursi, come un cancro, nel suo 
nuovo Ente Morale. 

Teatro dell'Opera 
Al timone il de Cresci 
Un mese fo 
lo «schiiaffo» a Pinto 
Competenza? Capacità manageriali? Non sono que­
sti i criteri per designare i nomi ai vertici degli enti 
culturali. Il mese scorso la maggioranza capitolina 

• ha eletto Gian Paolo Cresci, fanfaniano, già nelle li-
- ste della P2, come sovrintendente del Teatro dell'O­
pera. £ stato preferito a Ferdinando Pinto, ora ex 
commissario, che aveva sanato 1 conti dell'ente: un 
buco di 18 miliardi nell'87. 

( • 0 regolamento antilottiz-
jizione c i e dice chlaramen-
t(ì che le nomine degli enti cul­
turali devono essere fatte in 
base alle doti manageriali e al-

4! competenze dei candidati, 
la fino adesso è rimasto lette-

tal motta. Cosi il mese scorso, 
'tu maggioranza capitolina sa­
crificò sull'altare della sparti­
zione un personaggio del cali-
fero di Ferdinando Pinto. che 
come commissario del teatro 
dell'Opera aveva sanato I conti 
iti rosso del prestigioso ente 
(18 miliardi di deficit nell'87). 
CU candidato del psi. Finto hi 
tradito dal partito del garofano 
e preterito a Gian Paolo Cresci, 
fcinfanlano. amministratore 

delegato della Sacls, a suo 
tempo indicato nelle liste della 
pi. Una candidatura osteggia­
ta dal pds, dai verdi, dalla sini­
stra indipendente e dal prl, cui 
si aggiunsero I socialisti Rena­
to Masini e Anna Maria Mam-
molltl, tutti a favore dell'ex 
commissario dell'Opera. 

In quella seduta del consi­
glio, ricca di colpi di scena, il 
pacchetto nomine era folto, ri­
guardava anche Santa Cecilia 
e la Quadriennale. Tanti nomi, 
ma nessuna discussione sugli 
Indirizzi cui avrebbero dovuto 
attenersi I candidali prescelti. 
D'altra parte l'essenziale era 
l'assegnazione delle poltrone. 

Ringrazia e cede il posto. Vittorio Gassman ha detto 
no alla direzione del Teatro Argentina. «Per impegni 
preesistenti e varie situazioni di natura personale». 
La De rilancia Pietro Carriglio e presenta il conto per 
«lo spirito di servizio» dimostrato accettando il mat­
tatore tre settimane fa. Il Psi: «Non ci accontentere­
mo di candidature a pizza e fichi". Una farsa, per il 
Pds, l'ipotesi Carriglio. 

MARINA MASTROLUCA 

•Jfsl «Dopo attenta riflessione 
circa impegni preesistenti e va­
rie situazioni di natura perso­
nale, sono costretto a ritirare la 
mia ventilata candidatura alla 
direzione del Teatro di Roma». 
Poche righe per dire no. Vitto­
rio Gassman lascia l'Argentina, 
a tre settimane dalla faticosa 
decisione del consiglio comu­
nale costata non pochi dispia­
ceri alla De, con una giunta ar­
rivata ad un passo dalla crisi, 
segreterie di partito scese in 
campo a sostegno del suo no­
me, accordi di maggioranza 
andati In frantumi e opposizio­
ni schierate dalla parte del 
mattatore, candidato psi. 

Il suo nome doveva essere II 
segno di un rilancio delle isti­
tuzioni culturali romane, fuori 
dalle manovre di spartizione 
tra i rurtiti, dopo la figuraccia 
delle nomine per il teatro del­
l'Opera, finite alla berlina sulle 
pagine dei quotidiani. Invece 
Gassman ha detto no, lascian­

do agli altri il compito di inter­
pretare l<! ragioni dei suo rifiu­
to E a De e Psi quello di rime­
scolare le carte, per trovare il 
nome da piazzare al posto 
suo. Unko punto di nferlmen-
to, le indicazioni di massima 
votate dal consiglio tre settima­
ne fa. con un documento che 
impegna a ricercare, per la di­
rezione del teatro, una figura 
di rilievo nazionale ed intema­
zionale 

•Sono molto rammaricato 
per questa rinuncia - ha detto 
il sindaco Franco Carraio, che 
a suo tempo aveva sondato la 
disponibilità di Gassman a ri­
coprire la carica di direttore e 
che ha avuto notizia del suo no 
già da martedì sera - . Ci sem­
brava la persona più indicata. 
Vedremo ora che cosa si potrà 
fare slamo vincolati dati ordi­
ne del atomo del consiglio co­
munale» 

Per il momento niente nomi 
•Ma la De sembra pronta a far 

valere le sue ragioni, dopo es­
sere stata messa all'angolo da 
una candidatura troppo forte 
per competere con il proprio 
favorito: quel Pietro Carriglio, 
direttore del teatro «Biondo» di 
Palermo, su cut ironizzava lo 
stesso capogruppo scudocro-
ciato, facendosi sfuggire un 
•chi lo conosce?» davanti all'In­
sistenza dei giornalisti. 

•La questione di Carriglio 
non si pone immediatamente 
- dice ora Luciano Di Pietran-
tonio - Ma è una realtà che la 
De con spirito di servizio abbia 
fatto rinunciare all'Incarico il 
proprio candidato, poi nomi­
nato al consiglio d'amministra­
zione. Di questo bisognerà te­
nerne conto. La giunta dovi* 
decidere anche su questa ba­
se. Possibili candidature? Al 
momentoi-nessuna. le dovisi 
decidere 11 partito Comunque 
è inevitabile che la cosa ritomi 
in consiglio» 

Scartata decisamente l'ipo­
tesi Zeffirelli, che settimane fa 
circolava come possibile alter­
nativa de a Gassman. Carriglio 
toma dunque tra i papabili. 
Non senza qualche difficolta 
•tecnica», visto che la carica di 
consigliere d'amministrazione 
e incompatibile con quella di 
direttore. Ritirarlo e presentar­
lo di nuovo per la direzione, 
dopo II braccio di ferro con Psi. 
Pds. Verdi, Prl e Sinistra Indi­
pendente, non sari poi cosi la-
Cile. 

•L'ipotesi Carriglio non la 
vedo proprio '-.sostiene Bruno 
Marino, capogruppo psi al 
Campidoglio -. Sarebbe un 
pasticcio incomprensibile. 
Certo che se la De avanzasse 
candidature di spessore nazio­
nale e intemazionale, non 
avremmo oblezlonL Anche 
perchè In quel caso il presi­
dente potrebbe sempre essere 
un socialista: Antonio Ghirein, 
che rientrerà nelle nomine del­
la Regione o della Provincia. 
Ma non ci accontenteremo di 
un candidato pizza e fichi» 

Insomma, sarà solo questio­
ne di aggiustare un po' le poi-
bone, mantenendo un sistema 
di pesi e contrappesi rispettosi 
dei campi di forze. «U ritomo In 
scena di Carriglio sarebbe una 
farsa-ha detto Renato NitolK 
ni, capogruppo del Pds -. Se la 
maggioranza vuole, ha co­
munque la possibilità di espri­
mere una candidatura di quali­
tà. Q sono sempre i nomi che 
avevamo proposto* Luca Ron­
coni, Dario Fo, Mario Mlssiroll 
e Giancarlo Cobelli». 

L'Argentina resta, dunque, 
in acque tempestose. Oltre al 
direttore, rimangono ancora 
da nominare tre dei sette con­
siglieri d'amministrazione (già 
promossi Diego Gullo, Giorgio 
Della Vallea Pietro Carriglio e 
Dacia Maralni). E c'è da aspet­
tarsi che Regione e Provincia, 
mutato lo scenario, rinvilito la 
decisione ad accordi fatti, 

Le instàbili fortune dello Statale 
E c'è chi preferisce un mediocre 

NICOLA FANO 

assi La crisi del Teatro di Ro­
ma di queste settlm,)ne simbo­
leggia la crisi e II fallimento di 
tutto il teatro pubblico in Italia. 
Crisi e fallimento che hanno 
radici lontane. Il teatro pubbli­
co in Ralla fu Inventato da Pao­
lo Grassi e Giorgio Strehler nel 
IS47, con il Piccolo di Milano-
un Inveitone a dir poco rivolu­
zionaria in rapporto alla seco­
lare storia del teatro Perché, 
almeno dal Cinquecento in 
avanti, il nostro teatro ha sem­
pre vissuto di norradismo. di 
compagnie di comici in giro 
per il mondo. In due parole-
storicamente, il teatro ha sem­
pre catturato il suo pubblico 
portandogli il teatro sotto casa-
Grassi e Strehler ribaltarono la 
prospettiva, il teatro deve esse­
re un servizio pubblico per la 
città. La definizione di «teatro 

stabile» nasce proprio da qui-
un gruppo di artisti offre il suo 
servalo alla comunità che lo 
usa, lo finanzia, lo controlla e 
quindi, In un certo senso, lo 
gestisce direttamente. Ma que­
sto progetto diede i suol frutti 
solo a Milano tutte le filiazioni 
nate altrove non sono mai di­
ventate, fino in fondo, un servi­
zio esclusivo della varie città. 
Tutto dò anche perché il patto 
che avrebbe dovuto unire arti­
sti, pubblico e istituzioni è sta­
to rispettato solo dai primi due 
le istituzioni (che non hanno 
mal creduto, in Italia, nel ruolo 
sociale dell'arte) hanno la­
sciato al teatro sempre le bri­
ciole delle attenzioni e dei bi­
lanci. 

n Teatro di Roma è nato, nel 
primissimi anni Settanta, 
quando già questo fallimento 

era stato consumato, quando 
già 1 teatri stabili erano solo 
delle «normali» compagnie di 
giro. Cori la differenza che 
queste ultime, in quanto •pub­
bliche' erano sottoposte a quei 
vincoli di bilancio che le com­
pagnie private non avevano. 
Perciò il Teatro di Roma e sem­
pre vissuto solo della capacità 
progettuale dei suol direttori: 
dopo i fasti iniziali di Vito Pan-
doli!, esso conobbe i primi 
successi grazie dell'estro di 
Franco Enriquez, prima di pas­
sare, a metà degli anni Settan­
ta, sotto la direzione artistica di 
Luigi Squarzina con il quale il 
Teatro di Roma ha conosciuto, 
probabilmente, I suol anni mi­
gliori. Non solo per la qualità 
degli spettacoli prodotti, ma 
soprattutto per la scelta di 
Squarzina di dar vita a un tea­
tro il più possibile al servizio 
dei romani, sulla linea dell'ori­

ginario progetto Grassl-Streh-

Seminari, incontri con il 
pubblico, «decentramento» de­
gli spettacoli e delle Iniziative 
su tutto il territorio urbano: 

Suesti i prodotti del successo 
I Squarzina. Prodotti costosi, 

peto, e soprattutto interpreta­
bili, da alcuni leader politici, 
quali possibili strumenti di pro­
paganda politica, magari direi- -
tamente elettorale. Silurato 
Squarzina (poco funzionale ai 
nuovi equilibri partitici), arrivò 
Maurizio Scaparro, che ha fir­
mato gli anni Ottanta delto sta­
bile capitolino L'idea di Sca­
parro fu subito chiara, fare del 
Teatro di Roma non tanto uno 
strumento culturale al servizio 
dei romani, quanto una vetrina 
luccicante da sottoporre al giu­
dizio, auspicabilmente meravi­
gliato, del .pubblico Italiano, 
europeo, mondiale. Del resto, 
se un teatro pubblico può es-

E quella del teatro dell'Opera 
aveva tutti i numeri per essere 
appetibile, visto die la torta da 
spendere ogni anno si aggira 
sui 65 miliardi. Sull'Indifferen­
za per gli Indirizzi •; sulla cadu­
ta di qualità al venie! degli enti 
intervennero qualche giorno 
dopo le opposizioni annun­
ciando un ricorso al Coreco ed 
eventualmente al Tar sulla 
spartizione delle nomine. Non 
solo, fu preannunciata anche 
la nascita di un comitato di ga­
ranti, con II compito di Infor­
mare, raccogliere denunce e 
avviare un dibattito sulle istttu-
zic-nl culturali. 

DD.V. 

Quadriennale 
Nuova nasata al Palaexpò 
Per il battesimo 
tra i padrini c'è Eolo Costi 
Le sorprese non sono mancate tra le nomine capito­
line agli enti culturali votate lo scorso febbraio. Dal 
Cilindro della maggioranza è saltato fuori Eolo Co­
sti, eletto-come consigliere alla Quadriennale. Uni­
co «merito» conosciuto: essere fratello dell'assesso­
re Rottalo all'edilizia privata. La Quadriennale, un 
po' in bisticcio con gli anni, dovrebbe riaprire a set­
tembre, nel Palazzo delle Esposizioni. 

Issi Dal cilindro delle nomi­
ne, esibito dalla maggioranza 
capitolina I) mese scorso, è sal­
tato fuori anche qualche nome 
sconosciuto, ma ben imparen­
tato. Nel consiglio di ammini­
strazione della Quadriennale 
ha trovato una poltrona forma­
to famiglia Eolo Costi, fratello 
di Robinlo, socialdemocratico, 
assessore all'edilizia privata. É 
proprio questa parentela l'uni­
co suo «pregio» riconosciuto, 
gli altri, ancora ignoti al pio. 
verranno fuori con le gesta del 
neoconalgllere. Talmente 
•oscuro» questo nuovo Costi, 
da strappare a più d'uno la fa­
cile battuta sui nomi degli altri 

fratelli «Pisolo, Brontolo. Cuc­
ciolo. .», eventuali aspiranti ad 
altre poltrone culturali. Insie­
me a Costi sono stati eletti il de 
Giuseppe Gentili e il socialista 
Antonino Sammartano. come 
revisore di conti. 

Una quadriennale non sem­
pre al passo coi tempi. L'ulti­
ma esposizione si tenne 
nell'86 all'Eur, e la precedente 
aveva aperto I battenti più di 
dieci anni prima. Per la prassi-
ma, la sede candidata e il Pa­
lazzo delle Esposizioni In via 
Nazionale, finito di restaurare 
lo scorso giugno. L'affidamen­
to non è stato concordato sen­
za contrasti, ma per adesso si 

ventila per settembre di que­
st'anno la prossima apertura. 

L'Ente Quadriennale nato 
nel '37 presenta la tendenze 
più recenti dell'arte Italiana e 
si regge con un finanziamento 
annuale di due miliardi da par­
te dello Stato Lo dirige II presi­
dente Giuseppe Rossini, ex di­
rettore della prima rete Rai, In­
sieme al segretario generale, 
Giuseppe Gatt, ordinario di 
storia dell'arte all'Accademia 
di Belle Arti. Sono slati nomi­
nati dalla presidenza del con­
siglio del ministri. Insieme a 
due dei nove membri dd con­
siglio di amniiruttrazlone. 

DD.V. 

sere biglietto da visita di un as­
sessore, di un sindaco, perché 
non può esserlo per un intra­
prendente organizzatore di 
cultura? E cosi, per portare le 
sue compagnie all'estero, Sca­
pano (o I suol amministratori 
per lui) ha speso molto non , 
sempre, quando si va in giro 
per il mondo, i costi sono co­
perti dai paesi ospitanti o, al­
meno, quasi mai ciò e succes­
so in occasione delle tournée 
intemazionali del Teatro di Ro­
ma. 

Oggi (con la vecchia, rivolu­
zionarla idea di teatro-servizio 
pubblico completamente tra­
montata), l'unico problema e 
trovare un nome illustre da 
mettere in vetrina e quale so­
luzione migliore di quella di 
Vittorio Gassman? Ma, a parte 
gU storid cattivi rapporti di 
Gassman con le istituzioni (il 
suo straordinario progetto del 

Teatro Popolare Italiano del 
1960. un teatro tenda con il 
quale girare l'Italia portando 
spettacoli di grande qualità a 
un pubblica popolare e «digiu­
no» di teatro, falli proprio per il 
colpevole disinteresse delle 
Istituzioni pubbliche), era dav­
vero pensabile che un artista 
del suo rilievo e della sua età 
potesse spendere tutto 11 pro­
prio tempo per progettare atti­
vità, per dar vita a spettacoli. 
per fare bilanci, per controllare 
conti e fatture? Qualcuno, evi­
dentemente deve averlo pen­
sato poiché, se dicessimo che 
il nome di Gassman è stato fat­
to proprio per dimostrare che 
al Teatro di Roma serve un di­
rettore magari modesto ma di­
sponibile a tutto e non un arti­
sta prestigioso e per ciò stesso 
poco disponibile a fare tutto, 
correremmo il rischio di appa­
rire troppo maliziosi. 

• t i La rosa del quattro candi­
dati designati dal Campidoglio 
per il consiglio di amministra­
zione di Santa Cecilia é ancora 
in sospeso. Il consiglio riunito­
si ieri sera non ha votato per 
mancanza del numero legale. 
Secondo gli accordi però do­
vrebbero essere eletti Vittorio 
Ripa di Meana, candidato uni­
co di pds, verdi, sinistra indi­
pendente e prl, Vittorio Emilia­
ni indicato dal psi, Edoardo 
Reflce dalla de e Lorenzo Toz­
zi dal psdi. 

Vittorio Ripa di Meana, mu-
sicofllo, presidente dell'asso-
dazione «Amici di Santa Ceci­
lia» e di quella Italiana per «l'e­
conomia e la cultura» e il ca-

Vittoiio 
Gassman II 
mattatore ha 
rinunciato alla 
direzione del 
Teatro di 
Roma. 

Santa Cecilia 
Il Campidoglio rinvia 
Ancora senza vertici 
i concerti dell'Accademia 
Candidature sospese per Santa Cecilia. 11 consiglio 
comunale ieri sera non ha votato per mancanza del 
numero legale. Gli accordi però prevedono l'elezio­
ne di Vittorio Ripa di Meana, candidato da Pds, Ver­
di, Pri e Sinistra indipendente, Vittorio Emilani, indi­
cato dal Psi, Edoardo Refice dalla De e Lorenzo Toz­
zi dal Psdi. Le opposizioni: «Un candidato compe­
tente fuori dalla logica delle lottizzazioni». 

I molivi 
della rinuncia 

«Ringrazio 
tutti 
ma non posso 
accettare» 
• f i Ringrazia tutti e se ne va, 
augurando un «avvenire ope­
roso e fortunato», ma senza di 
IUL II tempo delle verifiche, an­
nunciate all'indomani della 
decisione del consiglio che lo 
Indicava come futuro direttore 
del Teatro di Roma, per Gas­
sman è approdato ad un no 
senza appello 

Già nei giorni scorsi era cir­
colata la voce di un suo ripen­
samento, che il mattatore si 
era rifiutato di confermare o 
smentire, considerando anco­
ra «prematura» ogni presa di 
posizione Vod, dunque, ma 
tanto insistenti da spingere 
Pds, Verdi e Pri ad annunciare 
una lettera comune per invita­
re Gassman ad accettare l'in­
carico, mettendo da parte le 
perplessità. 

Nei corridoi si parla di diffi­
coltà incontrate sul nomi dei 
suoi possibili collaboratori, al 
di fuori del consiglio d'ammi­
nistrazione, sulla base dd nuo­
vo statuto dell'Argentina, final­
mente costituito in ente mora­
le. «Avrò bisogno di persone di 
fiducia» aveva detto Gassman 
e questa potrebbe essere una 
delle possibili chiavi di lettura 
della sua rinuncia. Ancora, si è 
parlato del deficit miliardario 
dd teatro e dello scarso impe­
gno fin qui dimostrato da Co­
mune. Provincia e Regione. 
Gassman però sorvola su tutto, 
ritirandosi con eleganza. 

Quando 0 consiglio COBO-
naie ba dato parere favore­
vole alla s u nomina a diret­
tore delT Argentina, td ha 
detto che ne avrebbe vertfl-

- cato la possibilità. Poj» J»e 
settimane arriva unno». 

Gassman: Le ragioni sono di 
carattere personalissimo Ho ri­
flettuto sugli impegni che ave­
vo già preso e su altre questio­
ni di natura personale che non 
riguardano il teatro. 

Nel giorni scorsi si Ipotizza­
va come possibile ragioni di 
perplessità a dissesto finan­
ziarlo dell'Argentina o diffi­
coltà sul nomi ddcollabora-
tort 

Non credo di dover aggiungere 
altro a quanto ho spiegato nel 
mio comunicato. Mi sono pre­
so del tempo. Ho avuto un'e­
strema disponibilità da parte 
degli amministratori comunali. 
Ma ho valutato che la cosa non 
mi era possibile. 

Una rinuncia senza nessun 
rtnplantoT 

Qualche rimpianto si. Come 
sempre, quando si rinuncia a 
qualcosa. O MaM. 

vallo di battaglia delle opposi-
ziunl contro la logica spartito-
ria. Competente e sensibile 
alla realizzazione dell'Audito­
rium, secondo 1 suol sostenito­
ri, potrebbe stimolare t'avvio 
dell'importante opera «Abbia­
mo scello un arbitro - hanno 
detto - che scelga tra la miglio­
re delle Ipotesi in campo su cui 
Ratizzale il tempio della musi­
ca: Borgnetto Flaminio, le ca­
serme di via Guido Reni, i par­
cheggi dello stadio Flaminio» 

E gli altri? «Emiliani e Tozzi 
hanno un curriculum accetta­
bile - commenta Nkollni ca­
pogruppo pds - Più oscuro il 
candidato de. Va detto che la 
maggioranza ha smesso di ri­

tenere valido un criterio discu­
tibile Prima di Tozzi era stato 
fatto il nome di Casanova, poi 
scartato perché da dieci anni 
occupa il posto di consigliere 
di amministrazione per la ge­
stione autonoma dei concerti 
dell'Accademia. Un'obiezione 
che non è stata sollevata per 
Diego Gullo, rieletto nel consi-

fi» di amministrazione del 
eatro di Roma, nonostante vi 

faccia parte da più di 10 anni». 
Sulle candidature l'ultima pa­
rola spetta ormai al sindaco. I 
termini per la votazione del 
consiglio scadono domani e la 
prossima seduta nell'aula di 
Giulio Cesare é prevista per ve­
nerdì Sarà dunque Carraio a 
sancire gli accordi. DDV. 

l'Unità 
Giovedì 
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